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La vita secondo lo Spirito 

di d. Paolo Canale
INTRODUZIONE
La cresima e l’iniziazione cristiana

La cresima, sacramento della confermazione, ci conferma nel dono dello Spirito. Lo Spirito Santo è l’amore con cui Dio ci ha amati dall’eternità, fino a volerci nel mondo, il giorno del nostro concepimento nel grembo materno. Lo Spirito Santo ci è stato promesso e donato il giorno del nostro battesimo, quando tra le braccia dei nostri genitori, tra qualche pianto e smorfia, con un po’ d’acqua, siamo stati legati in modo indelebile a Cristo. Questo legame si è rafforzato con la crescita, quando la nostra famiglia ci ha insegnato a pregare, a riconoscere l’amore di Dio, fino a prendere consapevolezza di essere cristiani. Con il catechismo e la prima comunione, abbiamo imparato a riconoscere la presenza di Cristo nell’eucaristia, il dono di Gesù fatto nell’ultima cena, quello della sua stessa vita, data per noi, per il perdono dei nostri peccati, per avere una vita nuova, basata sul suo comandamento: «amatevi gli uni gli altri, come io ho amato voi». Ora, la cresima viene a suggellare tutto questo, consegnando il dono più grande, la nostra vita cristiana, alla nostra responsabilità. Con la cresima non dobbiamo pensare che tutto è fatto, che il più è passato. No, tutto comincia, adesso che la nostra vita cristiana è consegnata alla nostra responsabilità, alle nostre scelte. Con l’iniziazione cristiana (battesimo, comunione e cresima) abbiamo ricevuto gli strumenti della vita cristiana, ma se non usassimo dei doni ricevuti, che ne sarebbe della vita nuova pagata da Cristo per noi? 
Il dono di Dio va alimentato

Se un fuoco acceso non venisse alimentato, in breve si spegnerebbe, con gravi conseguenze. Allora il gelo prenderebbe il posto del calore e, senza accorgercene, ci troveremmo immersi nel buio. Qualcuno magari imprecherebbe contro il fuoco, perché si è spento. Ma basterebbe un po’ di legna, un po’ di buona volontà e di fede – per accorgerci che sotto la cenere c’è sempre un tizzone fumigante, una scintilla da cui ripartire. Il legame con Cristo, il dono dello Spirito Santo, sono consegnati a noi per sempre. Dio è fedele a se stesso e alla sua promessa. Il suo amore è eterno. Egli ci ha amati fino alla fine, fino a prendere su di sé i nostri sbagli, i nostri tradimenti, i nostri peccati. Con il nostro sì al suo amore misericordioso, il fuoco tornerebbe ad ardere, con maggiore calore e luce di prima.
LO SPIRITO SANTO COME VOCE DI DIO

Lo Spirito Santo, Voce del Padre
Ora proviamo a riflettere insieme sul dono dello Spirito Santo. F.-X. Durrwell, con una immagine molto efficace, diceva che se Dio è Padre e ci dona la vita con la sua Parola creatrice, il Figlio, rivelato a noi in Gesù Cristo, questa Parola giunge a noi attraverso la sua Voce, lo Spirito Santo. Lo Spirito, alito di vita, forza dell’agire stesso di Dio, è il dono straordinario dato ai credenti. 
Lo Spirito Santo e la voce della coscienza

Lo Spirito è la Voce che ci permette di udire la Parola, senza la voce, la Parola sarebbe incomunicabile. Ma anche noi dobbiamo esercitarci nell’arte della parola, per non restare sordi alla Voce di Dio. L’uomo ha una sua voce e ha delle sue parole, che sono come la grammatica necessaria e prevista da Dio perché l’uomo potesse ascoltare, riconoscere e comprendere la sua Voce e le sue Parole. Questa Voce di Dio, che è lo Spirito Santo, può essere udita dall’uomo. Dove? Nel profondo del cuore dell’uomo e, in definitiva, là dove abita la voce della sua coscienza. Lo Spirito Santo suscita così un dialogo tra l’uomo e Dio, tra a voce della coscienza e la Voce dello Spirito Santo. Questo dialogo diventa sempre più profondo fino a giungere, nella vita di alcuni stanti e mistici, alla cosiddetta unione trasformante, quando l’anima del credente è così trasformata da Dio che la voce della coscienza si fa un tutt’uno con la voce di Dio e i desideri dell’uomo coincidono con i desideri di Dio.
Lo Spirito Santo e le altre voci
Nella nostra coscienza si fanno sentire molte voci: la voce del proprio io, la voce degli insegnamenti morali a cui si è formati, la voce del mondo e dei condizionamenti esterni. La Voce dello Spirito Santo è una delle voci udibili nella coscienza. Come per la radio, occorre sintonizzarsi sulla frequenza giusta e aumentarne il volume. Come? La frequenza dello Spirito è la Parola di Dio, solo la sua Parola ha il timbro dello Spirito Santo. La Chiesa ne è in qualche modo l’altoparlante. Gesù aveva detto ai suoi apostoli: «chi ascolta voi ascolta me». La voce della chiesa ha il timbro della voce di Dio e ci aiuta a dare forza alla Voce dello Spirito che parla nella nostra coscienza.
IL RELATIVISMO MODERNO

Relativismo e cultura contemporanea

Uno dei pericoli di oggi per la nostra vita è il relativismo etico che il materialismo e il consumismo hanno portato nella vita pratica. Il relativismo è quel fenomeno sociale e culturale che pone tutto sullo stesso piano, svuotando le cose del loro valore, in nome di un falso pluralismo e liberismo, per cui tutti hanno diritto a fare quello che vogliono senza confrontarsi con valori e principi etici assoluti. Non ci sono cose più importanti di altre, non ci sono azioni più meritorie e altre deprecabili: quello che per una persona è importante, per un altra è inutile o condannabile. Il motto di Protagora, un antico filosofo greco, sembra essere ancora valido per la nostra società: «l’uomo è misura di tutte le cose». E’ l’antica tentazione del peccato originale (Gen 2-4): stabilire da sé ciò che è bene e ciò che è male. Anzi, oggi il bene e il male sembrano svuotarsi di significato, lasciando un vuoto di senso e di valori che porta l’uomo ad un profondo disorientamento.
Relativismo e disagio giovanile

Il dilagare di nuove droghe (soprattutto quelle sintetiche), di gruppi satanici, del divertimento estremo, il bullismo e le baby-gang, l’aumentato numero dei suicidi, il desiderio di emergere a tutti i costi, sono i sintomi evidenti di un accresciuto disagio giovanile, riflesso della cultura relativista contemporanea. In un contesto simile, ecco emergere le preoccupazioni verso il mondo educativo, tentativi di riforme scolastiche, appelli per la difesa della famiglia o della costituzione. Tutto sembra essere messo in discussione e, di contro, si cercano punti di riferimento certi. 

Lo Spirito Santo come antidoto

Il cristianesimo ha attraversato epoche e culture diverse, trovando in se stesso e nella propria fede la forza per rispondere alle diverse sfide via via proposte. La cultura occidentale illuminista e marxista ha, in diverso modo, osteggiato la fede cristiana. Giovanni Paolo II ha definito l’epoca contemporanea come una lunga notte dello spirito. Una prova non solo dell’anima, ma anche culturale e sociale. Nella vita dei santi, la prova della notte, mette in discussione l’amore di Dio, la sua stessa esistenza, e tutto sembra vacillare, anche le esperienze passate. Il santo deve così dimostrare di amare Dio, senza appoggi, senza sentire la consolazione dell’abbraccio divino. Al termine della prova, il santo avverte una unione con Dio ancora più profonda, una esperienza di Dio nuova, come mai prima si era vissuta. Così, solo nella fede e nell’attesa delle nuove grazie di Dio, l’uomo di oggi può guardare con fiducia al proprio domani.

Ma come vincere la tentazione del relativismo, che sembra spegnere anche la fiamma della fede in Dio? Occorre una iniezione di speranza, una iniezione di Spirito Santo. Occorre dare forza alla sua Voce nella nostra coscienza, perché non venga soffocata. In un recente angelus, Papa Benedetto XVI ha invitato tutti i cristiani a mettersi nell’atteggiamento di ascolto, attraverso la Parola di Dio:
«L'esistenza umana infatti è un cammino di fede e, come tale, procede più nella penombra che in piena luce, non senza momenti di oscurità e anche di buio fitto. Finché siamo quaggiù, il nostro rapporto con Dio avviene più nell'ascolto che nella visione; e la stessa contemplazione si attua, per così dire, ad occhi chiusi, grazie alla luce interiore accesa in noi dalla Parola di Dio... Ecco allora il dono e l'impegno per ognuno di noi nel tempo quaresimale: ascoltare Cristo, come Maria. Ascoltarlo nella sua Parola, custodita nella Sacra Scrittura. Ascoltarlo negli eventi stessi della nostra vita cercando di leggere in essi i messaggi della Provvidenza. Ascoltarlo, infine, nei fratelli, specialmente nei piccoli e nei poveri, in cui Gesù stesso domanda il nostro amore concreto. Ascoltare Cristo e ubbidire alla sua voce: è questa la via maestra, l'unica, che conduce alla pienezza della gioia e dell'amore» (12 marzo 2006).
«Lo Spirito Santo vi guiderà alla verità tutta intera», ha promesso Gesù. E’ lo Spirito di Dio che ci ancora alle cose certe e ci aiuta a comprendere quelle nuove.
La vita secondo lo spirito
I doni dello Spirito Santo

Lo Spirito Santo porta con se dei doni. La tradizione cristiana li sintetizza in sette: 

1. La sapienza è la luce divina che ci permette di comprendere le cose di Dio.

2. L’intelletto ci permette di cogliere la verità di Dio e delle cose.

3. Il consiglio orienta le nostre scelte al bene.

4. La fortezza ci permette di respingere il male e di restare saldi.

5. La scienza ci permette di conoscere il vero valore delle cose terrene.

6. La pietà è ci permette di dare la giusta risposta all’amore di Dio (da pietas latino, sentimento religioso di venerazione).

7. Il timor di Dio ci aiuta a mantenere vivo il senso del peccato e guida i nostri passi perché non cadiamo.

Questi doni sono efficaci solo nella misura in cui noi ci lasciamo guidare dalla Voce dello Spirito Santo. Sono doni consegnati alla nostra responsabilità. Gesù ci ha detto che tutti i peccati saranno perdonati, tranne quello contro lo Spirito Santo. Quale sia questo peccato, non sta a noi dirlo. Certamente Gesù ci ha donato una vita nuova che possiamo vivere grazie allo Spirito Santo. Il peccato più grande sarebbe quello di non sfruttare questi doni, di chiudersi alla grazia di Dio e magari dire che Dio non ci ha amati. Diceva il cardinale Tonini che l’inferno siamo noi a crearlo, con il nostro chiuderci all’amore di Dio. L’inferno è nel cuore, è l’incapacità di amare.

Ai sette doni dello Spirito Santo possiamo aggiungere i carismi che Dio ha dato alla chiesa nei diversi secoli, come quello della vita monastica (S. Benedetto), della vita contemplativa (Teresa d’Avila), la povertà (S. Francesco e S. Chiara), l’amore per gli ultimi (Madre Teresa), per i malati (Padre Pio), per i lebbrosi (Raul Follerau), il puntare alla santità nella vita quotidiana (Josemaría Escivá)... Ogni epoca ha avuto movimenti e gruppi che, suscitati dallo Spirito Santo, hanno saputo rinnovare la vita della Chiesa.

Alcuni consigli
Proviamo a dire brevemente alcuni punti che ci possono aiutare a vivere secondo lo Spirito Santo:
· alimentare la nostra vita interiore con la preghiera quotidiana, al mattino quando ci alziamo e prima di addormentarci alla sera

· affidare a Dio le azioni della giornata, magari dicendo un’Ave Maria prima di andare a lavoro, prima di fare un compito, di fare una telefonata...
· non mancare alla messa domenicale come appuntamento con la Parola di Dio e la comunità e ricevere forza dalla santa comunione, fatta con fede

· se ci sono gravi pesi o mancanze, cercare la confessione e/o un colloquio con un sacerdote

· aiutarsi con qualche lettura spirituale e partecipare ad alcuni momenti significativi dove ricevere delle buone testimonianze (incontri organizzati da gruppi e associazioni cristiani, pellegrinaggi a Loreto o altri santuari...)

· essere critici nei messaggi televisivi e giornalistici (mantenere uno sguardo distaccato e il più possibile obiettivo)

· ricercare il confronto con qualcuno che possa darci una parola sapiente, prima di prendere una decisione importante

· non fare scelte impulsive ma riflettere con calma, prendendosi il tempo necessario, ascoltando la voce della coscienza e confrontandosi con gli insegnamenti della Chiesa e della Parola di Dio
· nell’incertezza, chiedersi: cosa farebbe Gesù se fosse al mio posto? Sicuramente avremo una risposta, anche se ci sembrerà quella più difficile e costosa per noi, ma probabilmente sarà quella più saggia e che porterà più frutto

· aiutare ed educare i più giovani a vivere questi punti e a non distaccarsi dalla Chiesa e da una vita cristiana attiva

· non sottovalutare le esigenze spirituali 
· dare più importanza all’essere che al fare
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